Parrocchia Sant’Agostino - Barletta
SETTIMANA AGOSTINIANA
LITURGIA DELLA PAROLA  (Martedì 10.05.2005)

(La processione prende il via dalla sacrestia e “per longiorem” raggiunge l’Altare. Tutti si fermano  ai piedi della gradinata) (Durante il percorso il diacono recita la Preghiera di S. Agostino, come è qui riportata, un sottofondo musicale appropriato lo accompagna)
(la recita il diacono mentre si esegue un leggero sottofondo musicale)

L’Eterna intelligenza, Signore, è il tuo Verbo,

il principio che parla anche a noi.

Egli ha parlato con voce umana nel Vangelo e queste cose 

Ha fatto ascoltare alle orecchie degli uomini

Affinché credessero in lui , lo cercassero interiormente e lo trovassero nell’eterna verità,

là dove, unico buon maestro, istruisce tutti i suoi discepoli.

Là, Signore, sento la tua voce dirmi che chi ci parla, ci istruisce,

mentre chi non ci istruisce,

anche se ci parla, è come se non parlasse.

Chi ci istruisce, se non la verità immutabile?

Anche quando riceviamo un insegnamento da una mutabile creatura,

siamo condotti alla verità immutabile, dove impariamo davvero,

fermandoci ad ascoltare lui;

allora esultiamo alla voce dello sposo

e ci sentiamo tornare là da dove siamo venuti.

Per questo egli è il Principio.

Se infatti, mentre noi andiamo vagabondando, egli non rimanesse stabile, 

non avremmo più dove ritornare.

Quando torniamo indietro dai nostri errori, 

torniamo appunto per la strada della conoscenza,

affinché noi possiamo conoscere 

che egli ci istruisce, 

poiché egli è il Principio

e ci parla.

( arrivati ai piedi del presbiterio termina il sottofondo e Il coro intona il “Veni Creator Spiritus..”. Celebrante e ministri s’inginocchiano durante il canto della prima strofa, terminata la quale il coro e il popolo proseguono nel canto alternandosi nell’esecuzione delle strofe. I ministri raggiungono l’altare e ciascuno va ad occupare il proprio posto, il Celebrante invece incensa l’altare e l’icona della Madonna ).

(Raggiunta la sede  il Celebrante recita la Preghiera composta da S. Agostino)

Cel.

Preghiamo

Signore, mio Dio, ascolta la mia preghiera,

la tua misericordia esaudisca il mio desiderio,

perché esso non arde solo per me,

ma vuol essere utile ai miei  fratelli nell’amore:

tu mi vedi nel cuore e sai che è così.

Che io ti offra il servizio del mio pensiero e della mia parola:

tu dammi la materia dell’offerta.

Bisognoso e povero io sono,

tu invece sei ricco per tutti coloro che ti invocano;

tu che libero da preoccupazioni, ti preoccupi di noi.

Libera da ogni incertezza e da ogni menzogna 

la mia bocca e il mio cuore.

Per Cristo nostro Signore.

(Dopo l’orazione si esegue il canto dello Shema mentre si resta in piedi )

I lettore:
Dal Vangelo secondo Giovanni 1, 1-18
Dal Vangelo secondo Giovanni
In principio era il Verbo,

il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre,

ma le tenebre non l’hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio

e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone

per rendere testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce,

ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo

la luce vera,

quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo,

e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente,

ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto,

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue,

né da volere di carne,

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne

e venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi vedemmo la sua gloria,

gloria come di unigenito dal Padre,

pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza

e grida: "Ecco l’uomo di cui io dissi:

Colui che viene dopo di me

mi è passato avanti,

perché era prima di me". Dalla sua pienezza

noi tutti abbiamo ricevuto

e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto:

proprio il Figlio unigenito,

che è nel seno del Padre,

lui lo ha rivelato.

Canto: Sei il mio Pastore

II Lettore: (dagli scritti di Agostino, “Commento al Vangelo di Giovanni”, Omelia I, § I)
 Riflettendo sulle parole dell'Apostolo che noi abbiamo appena ascoltato, secondo le quali l'uomo naturale non comprende le cose dello Spirito di Dio (1 Cor 2, 14), e pensando che in mezzo a questa grande assemblea della vostra Carità necessariamente non sono pochi quelli che ancora rimangono legati ad una mentalità carnale e tuttora incapaci di elevarsi all'intelligenza spirituale, provo un certo turbamento. Come riuscirò a dire ciò che il Signore mi ispira, o come potrò spiegare, secondo le mie modeste capacità, il passo del Vangelo che è stato letto: In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio (Gv 1, 1), dato che l'uomo naturale non può penetrarne il significato? E allora, o fratelli, resteremo in silenzio? A che serve leggere se si rimane in silenzio? Che giova a voi ascoltare, se io non spiego? Ma che giova spiegare se non è possibile capire? Siccome, però, sono convinto che tra voi ci sono alcuni che non solo possono capire le mie spiegazioni, ma sono in grado d'intendere anche prima che io spieghi, non voglio privare della mia parola questi che sono in grado d'intendere, per il solo fatto che temo di parlare inutilmente per quelli che non riescono a capire. Da parte sua la misericordia di Dio ci assisterà, in modo che tutti abbiano a sufficienza e ciascuno riceva secondo la propria capacità; poiché anche chi parla dice quel che può. Chi è in grado di parlare in modo adeguato? Oso dire, fratelli miei, che forse neppure lo stesso Giovanni ci è riuscito: parlò anch'egli come poté, perché era un uomo che parlava di Dio. Ispirato, certamente, però sempre uomo. Perché ispirato, riuscì a dire qualche cosa: se non fosse stato ispirato, non sarebbe riuscito a dire nulla. Ma, siccome, benché ispirato, era un uomo, non ci rivelò tutto il mistero: disse ciò che un uomo poteva dire.

(pausa di silenzio)

Canto: 

Guida:  “l’attualità di sant’Agostino” è il tema che questa sera sarà proposto alla nostra meditazione. Ma prima di ascoltarne la riflessione torniamo a risentire la voce dello stesso Padre Agostino che ci parla di se. 

I lett.  Riprendiamo, o Padre Agostino, il discorso ieri interrotto, a proposito del tuo Battesimo..

Agostino : …fui battezzato la notte di Pasqua del 387. E cominciai a pregare il Signore così:

Angusta è la casa della mia anima perché tu possa entrarvi: allargala dunque; è in rovina; restaurala; alcune cose contiene che possono offendere la tua vista, lo ammetto e ne sono consapevole; ma chi potrà purificarla, a chi crederò se non a te?: “ Purificami, o Signore, dalle mie brutture ignote a me stesso, risparmia al tuo servo le brutture degli altri”. Credo, perciò anche parlo, Signore, tu sai; non ti ho parlato contro di me dei miei delitti, Dio mio, e tu non hai assolto la malvagità del mio cuore? Non disputo con te, che sei la verità, e non voglio ingannare me stesso, nel timore che la mia iniquità si inganni. Quindi non disputo con te, perché se ti porrai a considerare le colpe, Signore, Signore chi reggerà?(Conf. 1, 5,6)
II Lettore: Cosa è accaduto dopo il tuo battesimo?

Agostino : Da allora lessi sempre avidamente le Sacre Scritture, scorgendovi in esse la verità e dopo che fui ordinato sacerdote e poi vescovo ogni volta che commentavo un passo sacro mi sentivo coinvolto come in prima persona, sentendomi Pietro, Paolo, Adamo peccatore, Davide….Tutti mi affascinavano e mi rappresentavano davanti al Signore, ma spesso mi sentivo Pietro….Quando più lo rinnegavo, più mi perdonava e mai mi rinfacciava le colpe commesse ma le medicava dolcemente col balsamo della sua misericordia. 

“ …Ti guarirò, ma prima è necessario che tu, da malato, conosca te stesso. Così nella predizione del rinnegamento, il Signore rivelò Pietro a Pietro; ma in quell’amore il Signore rivelò Cristo a Pietro: mi ami? –disse- Ti amo. Pasci le mie pecore. Questo una volta, questo una seconda volta, questo una terza. Tre volte l’amore fece la sua confessione; tre volte fu riprovato il timore. E, dal momento che amava gli si mostra la passione. Questo infatti è amare: giungere fino alla passione per amore di Cristo. (Disc. 299,7)
Guida:

Signore, Dio nostro,

donaci la pace;

ci hai, infatti, arricchiti di tutto!

Dacci la pace del riposo,

la pace della festa,

una pace senza tramonto.

Sac. Riflessione 

Canto : Magnificat:

(durante il canto del Magnificat, il celebrante incensa l’altare e l’icona della madonna  . Il diacono preleva l’Eucaristia e la porta all’Altare disponendo anche il messale e il corporale e una pisside vuota) 

Sac.  PADRE NOSTRO 
Agnello di Dio… 
Beati gli invitati…..Ecco l’Agnello di Dio…
Ass. Signore non sono degno…..

Canto di Comunione 

Lode alla Vergine

(distribuita l’Eucaristia, mentre il Diacono depone la Pisside nel Tabernacolo, il Celebrante torna alla sedia e dopo una pausa di silenzio, recita l’orazione finale) 

Orazione finale

O Signore, nostro Dio,

fa’ che siamo pieni di speranza all’ombra delle tue ali,

proteggici e sorreggici.

Il nostro bene è sempre vivo vicino a te, 

e diventiamo perversi nel momento in cui ci allontaniamo da te.

Fa’, dunque che torniamo sui nostri passi,

o Signore, affinché non veniamo sconvolti; 

è infatti vicino a te che il nostro bene è vivo. (Conf. IV, 16)

Tu che sei Dio e vivi e regni nei secoli dei secoli.

Il Celebrante si porta davanti all’Immagine della Vergine e pronunzia la Preghiera
Benedizione del Celebrante 
Canto finale
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